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IL CASO

Turisti ed immigrati
scoprono Lampedusa

Di notte niente ombrelloni al mare
Sequestro con rissa in Abruzzo

RUGGERO FARKAS— LAMPEDUSA. L’isola che non c’è
è un pezzo di roccia africana a 61
miglia dalla costa tunisina e a 116 da
quella siciliana. È territorio dello Sta-
to italiano, così dice la geopolitica,
anche se è più vicina all’Africa.
Quando arrivi col traghetto o con l’a-
reo devi incrociare le dita e sperare
che i giovani finanzieri in pantalon-
cini corti, zoccoli e camicia stile Ha-
wai non aprano all’improvviso il loro
portafoglio mostrandoti il tesserino:
si perde almeno mezz’ora - se va be-
ne - in una stanza a quaranta gradi,
ad aprire le valigie e a convincere i
giovani finanzieri che non ti buchi,
non sniffi, non spacci e che il coltelli-
no che hanno trovato nello zaino ti
serve quando devi prepararti un pa-
nino in barca. Gli stessi giovani fi-
nanzieri te li ritrovi con la canna da
pesca in mano ed il sorriso sulle lab-
bra accanto, il pomeriggio o la sera,
sul moletto a tentare di tirar su un’a-
gugliaoun’occhiata.

Al centro del Mediterraneo

L’isola che non c’è riappare sull’a-
tlante poco a poco a cominciare da
maggio come una di quelle isolette
tropicali di solo corallo che spunta-
no come funghi con la bassa marea
e scompaiono con l’alta. Si chiama
Lampedusa e di fronte ha altri due
isolotti che non ci sono: Linosa e
Lampione. Tante volte sono partiti
degli Sos che chiedevano aiuto, la-
voro, attenzione. Non è facile vivere
nel centro del Mediterraneo. Se ne
sono accorti quando il colonello
Gheddafi, il ras della Libia, nel 1984
in un momento di gravi tensioni in-
ternazionali ha puntato chissà quale
macchinario da guerra verso il pez-
zo di roccia e ha lanciato due missili
finiti fortunatamente in mare. Ghed-
dafi, senza volerlo, ha fatto un gran-
de favore a Lampedusa e a quelle
truppe estive che guardano l’atlante
a maggio e si accorgono dell’isola
che non c’è. Per arrivarci, dopo quei
due missili, pagano un biglietto ae-
reo ridotto a metà: l’altra metà la pa-
ga la Regione Sicilia. Più turisti più
guadagnoper l’isola.

Due porti e una sola strada

Lampedusa ha due porti ed una
sola strada centrale che attraversa il
paese scassato da un’edilizia incu-
rante della storia e dell’estetica. Su
questa strada si fermano i venditori
di frutta e di altra merce che in pochi
mesi devono guadagnare quanto
servirà loro per tutto l’anno. Un vec-
chietto mentre pesa le pesche ac-
canto alla sua Motoape dice: «Un mi-
lione di multa mi ha fatto la Finanza.
E non perchè non avevo staccato lo
scontrino fiscale ma perchè non
avevo esposto il prezzo di pomodori
e pere. È possibile? Voglio vedere se
nella città, nel continente, fanno
questogeneredimulte».

Lampedusa ha una delle spiagge
più belle del mondo in cui vengono
ogni a tanto a deporre le uova sem-
pre più rare tartarughe marine e in
cui sorge una casa dove ogni tanto
veniva a trascorrere qualche settima-
na di relax il grande Mimmo Modu-
gno. Due piccole porzioni di spiag-

gia, in questo periodo, sono guarda-
te a vista dai volontari del Wwf come
un Fort Knox della natura: in una bu-
ca dell’isola dei Conigli ci sono 142
uova di testuggine, in un’altra ce ne
sono 66. In uno dei mari più belli del
mondo i lampedusani allevano pic-
cole spigole, saraghi e altri pesci e
poi li vendono. Altri hanno organiz-
zato industrie familiari d’inscatola-
mento: comprano acciughe, sgom-
bri e tonni e limettono sott’olio.

Gli intrusi giapponesi

Ma a Lampedusa non sono per
niente contenti di come vanno le co-
se. All’inizio dell’estate ha attraccato
nel porto una nave giapponese. Il
giorno dopo le si è affiancata una
strana piattaforma galleggiante. I
lampedusani guardavano con l’oc-
chio storto. I giapponesi erano arri-
vati per pescare il tonno. Come solo
loro sanno fare. Lo portano sulla
chiatta e lo lavorano. Hano un’indu-
stria galleggiante che può girare il
mondo. I lampedusani hanno conti-
nuato a guardare col broncio. Poi il
presidente di una cooperativa di pe-
scatori, Ivan Corea, ha preso la mac-
china da scrivere e ha inviato due let-
tere a Romano Prodi. Scrive che i
giapponesi vengono a pescare il ton-
no nel loro mare mentre «a noi pe-
scatori lampedusani, da oltre tre an-
ni, viene preclusa la possibilità di
raccogliere e lavorare il nostro pe-
scato in uno stabilimento pronto al-
l’uso ma tenuto chiuso... Questo sta-
bilimento può dare lavoro a duecen-
to disoccupati.». Dopo una settima-
na i giapponesi sono andati via. «Per
non creare problemi qui sull’Isola»
avrebbero detto con gentilezza
orientale. Al posto del peschereccio
giapponese ora c’è il fantasma del
Nuovo ‘Ngiolo, il peschereccio di
Mazara del Vallo affondato nel mar-
zo scorso con nove persone di equi-
paggio e ripescato dal fondo del Me-
diterraneo qualche giorno fa. Ma
quello stabilimento chiuso di cui
parla Corea? Il sindaco Totò Martel-
lo, che la mattina alle quattro va a
comprare il pesce per gli ospiti del
suo hotel, o va a scoprire perchè non
è arrivata la nave cisterna con laben-
zina per l’isola, dice: «Stiamo aspet-
tando la risposta della commissione
Cee che deve constatare se vi siano
incompatibilità tra la legge regionale
e quella comunitaria per far funzio-
nare lo stabilimento». Il sindaco è
soddisfatto del mercato turistico di
quest’anno. Dice che è arrivato il 30
per cento di vacanzieri in più rispetto
all’anno scorso e fino al 25 settem-
bre camere in famiglia e hotel hanno
esaurito le prenotazioni. Quest’anno
sparirà più tardi dall’atlante l’isola
che non c’è. «Sì l’isola c’è e non c’è -
dice Martello - aspettiamo che la Re-
gione ci finanzi la piscina comunale
e l’impianto sportivo polivalente a
Linosa. Aspettiamo di non veder più
sbarcare nelle cale frotte di poveri
extracomunitari, affamati e disfatti
come zombi. Quest’anno ne sono
già arrivati 800». Loro sono gli unici a
sapere che sull’atlante è segnata
Lampedusa, per loro l’isola è una
speranzachec’è tutto l’anno.

Numerosi turisti hanno tentato ierimattinaunastrenua
resistenzacontrocarabinieri epoliziagiunti adare sostegno
agli uominidellaCapitaneriadiPortodiVasto (Chieti), che si
erano recati suunampio trattodi spiaggia liberaper
sequestrarecentinaiadiombrelloni e sedie a sdraio lasciati
incustoditi. I bagnanti hanno tentato in tutti imodidi rimanere
inpossessodei lorooggetti dimaremagli agenti hanno
dovutocomunqueeseguireunaordinanzaemessaall’inizio
dell’estatedallaCapitaneriadiportochevieta l’abbandono
notturnodiobrelloni, sdraioealtri oggetti sulle spiagge
libere. I turisti, che sonoandati vicinoallo scontro fisicocon le
forzedell’ordine, hannocontestato l’ordinanzaaffermando
che la rimozionediombrelloni e sdraioèpossibile solo se si
devonoeseguire interventi di puliziadella spiaggia. Analoghi
sequestri eranogià stati compiuti nei giorni scorsi sualtri
litorali abruzzesi.
Ma le sorprese in spiaggianonsono finite qui. APescara, un
bambinodi6anni, stavagiocandoconaltri coetaneiquandoè
passato sopra, epoi vi è caduto inmezzo, adei carboni ardenti
abbandonati sulla sabbiadalproprietariodiunostabilimento.
Il piccoloèora ricoveratocongravi ustioninel reparto
pediatriadell’ospedalediPescara.

Mari puliti a metà
Promosse le isole
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La «pagella» di Goletta verde
Due Italie anche in spiaggia: metà con il mare pulito, l’altra
metà più o meno inquinata, ma in modo grave solo nel
10% dei casi. Sono i risultati quasi definitivi - all’appello
mancano solo Veneto e Friuli, lungo le cui coste i prelievi
sono ancora in corso - dell’edizione 1996 della Goletta ver-
de di Legambiente. E i turisti bocciano la qualità ambienta-
le di località famose e premiano i centri che hanno saputo
salvaguardare tranquillità, pulizia e bellezze naturali.

PIETRO STRAMBA-BADIALE— ROMA. L’inquinamento batte fi-
nalmente in ritirata? A giudicare dai
primi dati della campagna 1996 -
l’undicesima della serie - dellaGolet-
ta verde di Legambiente, parrebbe
di sì: dei 390 prelievi finora effettuati -
all’appello mancano le acque lungo
le spiagge del Veneto e del Friuli-Ve-
nezia Giulia, ancora in corso fino a
domenica - risultano «non inquinati»
o «leggermente inquinati» rispettiva-
mente il 58.2 e il 33.6% dei campioni.
Inquinamento «forte» o «grave» è sta-
to quindi riscontrato solo nel 4.9 e
nel 3.3%dei casi, in tutto32.

Un dato complessivamente con-
fortante, specie se confrontato con
quelli degli scorsi anni. Ma attenzio-
ne, «i problemi del mare italiano -
spiega il direttore generale di Le-
gambiente, Francesco Ferrante -
non sono certo risolti»: quest’anno
«Goletta verde non ha effettuato pre-
lievi alle foci dei fiumi, nelle grandi
città, nei punti vietati alla balneazio-
ne dal ministero della Sanità. Il mare

che abbiamo passato al setaccio è
solo quello dove gli italiani fanno ef-
fettivamente il bagno, e bisogna an-
che tenere conto che le molte piog-
ge di queste settimane hanno contri-
buitoa ridurre l’inquinamento».

Vediamo come sta, allora, questo
mare. Le percentuali più alte di ac-
que pulite Goletta verde le ha riscon-
trate in Emilia-Romagna (75.0%),
Toscana (68.5%) e Calabria
(64.2%). Le regioni messe peggio
sono l’Abruzzo (20.0% di inquina-
mento «grave», ma anche 60.0% di
«leggero») e la Sicilia (19.4% tra «for-
te» e «grave»). Tra le località più fa-
mose, superano l’esame Portofino,
l’Elba, Capri, Alghero, Tropea. Ma ci
sono anche spiagge che secondo
Goletta verde stanno decisamente
male, tutte accomunate dalla pre-
senza di acque a quattro stelle - la
classificazione peggiore - di inquina-
mento: la Fiumaretta di Ameglia in
Liguria; lo stabilimento Bikini di Vico
Equense in Campania; il lido Viola-Il

Gabbiano di Scilla e il Lido comuna-
le di Reggio Calabria; il litorale di via
Barilla a Pescara e quello di via Sar-
degna ad Alba Adriatica in Abruzzo;
Castel di Tusa, la spiaggia a Ovest
dello stabilimento balneare di Cefa-
lù, la Ginestra di Termini Imerese,
Cala Sciabica di Altavilla Milicia,
l’Addaura e la spiaggia libera di
Mondello a Palermo in Sicilia; il
campeggio comunale di Villaputzu
inSardegna.

Meno drammatica, ma sempre
ben oltre i limiti di legge, la situazio-
ne di lidi rinomati come i Bagni Net-
tuno di Sestri Levante, la spiaggia
Grande di Positano, la Botte ad An-
drano, quella del camping Verde Lu-
na di Fano, quella a Nord della foce
del Marano a Riccione, quella dei
Sassi aPortoRotondo.

Goletta verde quest’anno non si è
comunque limitata a prelevare cam-
pioni d’acqua e a farli analizzare: in
tutte le località che ha toccato, Le-
gambiente ha dato vita all’operazio-
ne «Estate pulita», ideale raccordo tra
le «Spiagge pulite» di primavera e
«Clean up the world-Puliamo il mon-
do», la manifestazione che domeni-
ca 22 settembre, in coincidenza con
l’equinozio d’autunno, vedrà centi-
naia di migliaia di volontari all’opera
in tutto il mondo (in Italia hanno già
aderito centinaia di Comuni) per
una «pulizia straordinaria» dei litora-
li. Il risultato è un cumulo di venti
tonnellate di rifiuti di tutti i tipi, dai fa-
migerati cotton fioc - gli indistruttibili
bastoncini di plastica ricoperti di co-

tone che dagli sciacquoni domestici
finiscono nelle fogne, di qui in mare
dove uccidono migliaia di pesci e di
delfini e poi vengono «rigettati» sulle
spiagge - alle «solite» lattine, bottiglie,
cartacceevia sporcando.

Altra iniziativa di rilievo, dai risul-
tati in fondo non tanto sorprendenti,
è un sondaggio fra i turisti, chiamati
a giudicare la qualità complessiva
del centro in cui passano le loro va-
canze. L’elenco di bocciature che
esce dalle risposte alle cinque do-
mande del questionario - sottoposto
ogni volta a cinquanta turisti italiani
e stranieri - comprende alcune tra le
località turistiche più popolari d’Ita-
lia: Rimini, Riccione, Gabicce Mare,
Roccella Jonica, Porto Cesareo,
Ostia, Marina di Ragusa. Le accuse
sono più o meno ovunque le stesse:
scarsa manutenzione, ma soprattut-
to troppo cemento, troppo rumore,
troppo traffico.

«L’insoddisfazione di tanti fre-
quentatori delle mete balneari più

gettonate - è il commento di Ferrante
- e gli stessi dati sull’andamento tut-
t’altro che esaltante della stagione
turistica dimostrano che il modello
del turismo intensivo non solo è ne-
mico della qualità ambientale, ma
mostra la corda anche sul piano
economico. Da anni ripetiamo che il
futuro dell’industria turistica deve
passare da un impegno forte, priori-
tario per valorizzare i tesori di natura
e di cultura che fanno le nostre coste
uniche al mondo. È venuto il mo-
mento che questo diventi l’obiettivo
anche di chi vive di turismo, oppure
il mare italiano diventerà sempre più
pulitoper mancanzadi bagnanti».

E in effetti i turisti dimostrano di
premiare soprattutto le località che
più hanno saputo salvaguardare il
loro ambiente naturale: ai primi die-
ci posti della classifica si sono piaz-
zate l’isola del Giglio, Baunei, Dorga-
li, Marina di Campo, Riomaggiore,
Pollica, Solanas, Costa Verde, Mar-
cianaMarinaePioppi.

1°settembre

Attaccata la scelta ecologista di Orfei. L’elefantessa a Roma

Baby, è guerra fra i circhi
— RIMINI. La famiglia del sindaco
di Roma Francesco Rutelli si sta al-
largando. È in arrivo Baby, l’elefan-
tessa triste adottata dal primo cittadi-
no capitolino, che diventerà la gioia
di tutti i bambini romani. Il pachider-
ma, d’ora in poi Baby Rutelli, verrà
accolto nel Bioparco della capitale,
dove giungerà sabato mattina ac-
compagnato da Nando e Paride Or-
fei: già dal pomeriggio e per tutta la
domenica sarà avvolto dal calore di
tanti piccoli che vorranno conoscer-
lo. Basterà disegnare Baby, che «da
triste diventa felice», per entrare gra-
tis allo zoo e dimostrare affetto ad
un’elefantessa tormentata dal dolo-
re per la morte di Tanja, un’elefanti-
na malata di distrofia muscolare che
lei accudiva ed aiutava. Una storia
commovente con un finale felice,
come nelle fiabe. È stato infatti fir-
mato ieri l’accordo tra la famiglia cir-
cense e Monica Cirinnà, consigliera
comunale romana delegata ai diritti
degli animali, insieme ad Adolfo
Santolini, della Lav, per accogliere
Baby nel Bioparco. «L’elefantessa è

in buone condizioni fisiche ed addi-
rittura in sovrappeso» ha detto il vete-
rinariodello zoo,AmerioCroce.

Quella di Baby non è un’adozio-
ne, ma un affidamento, perchè la
proprietà dell’animale rimane agli
Orfei, però con il vincolo che l’ele-
fantessa non potrà mai più essere
venduta o usata in spettacoli. «Ab-
biamo scelto il Bioparco - spiega
Nando - perchè dà più fiducia e sap-
piamo che Baby andrà a stare bene
insieme a persone esperte». «Il Bio-
parco - dichiara Monica Cirinnà -
non è uno zoo, ma un parco della vi-
ta con tre linee guida: la ricerca, l’e-
ducazione e la conservazione delle
specie a rischio. Sono già stati accol-
ti oltre 600 piccoli uccelli feriti e ani-
mali sequestrati».

Ad accogliere Baby ci saranno an-
che Nelly e Sofia, due elefantesse in-
diane, e Calimero, pachiderma afri-
cano. Intanto ieri è stato diramato un
appello internazionale per cercare
una sistemazione anche agli altri
animali del circo Orfei. Altri quattro
elefanti, 18 tigri, bisonti e yak cerca-

no genitori adottivi. «È un passo stori-
co per la dismissione di animali del
primo circo italiano - hanno dichia-
rato Cirinnà e Sansolini - Baby è il
simbolo di una speranza che coin-
volgemilleanimali solo in Italia».

Il caso Baby però, ha diviso il
mondo circense. L’Ente nazionale
circhi, con una nota del presidente
Egidio Palmieri, ha attaccato Nando
Orfei, definendolo «più volte fallito» e
incurante della salute dei suoi ani-
mali a cui non darebbe nemmeno il
cibo. Orfei ha già preannunciato
querele contro Palmieri, defindendo
false le sue affermazioni. Intanto dal-
la più grande associazione animali-
sta italiana, la Lav, solidale con la
scelta ecologica di Orfei, è giunta la
sconfessione della manifestazione
organizzata oggi pomeriggio a Rimi-
ni da Animal Liberation e Una (Uo-
mo, Natura, Animali) contro il circo
di Nando. «Perchè non protestano
davanti a Togni, che sfrutta gli ani-
mali, anzichè davanti a Orfei che ha
scelto di non usarli più?» ha dichiara-
to Sansolini. - R.S.


